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I PALESTINESI DI "SETTEMBRE NERO" 
, 

RIVENDICANO L'ATTENTATO DI TRIESTE 
UN COMUNICATO DELL'ORGANIZZAZIONE PALESTINESE • LE INFORMAZIONI DELLA QUESTURA E LE COINCIDEN­
ZE DEL FASCISTA « SPECCHIO }) 

Secondo una notizia dell'agenzia 
palestinese "Wafa ", l'organizzazio­
ne palestinese " Settembre nero" ha 
rivendicato l'attentato contro l'oleo­
dotto Trieste-Ingolstadt. 

La notizia è perlomeno clamorosa. 
«Settembre nero" si è presentato 
con una prima azione uccidendo in 
Giordania Wasfi-EI-Tall, il principale 
esecutore del massacro della resi­
stenza palestinese al servizio di Hus­
sein. Ha poi rivendicato l'esplosione 
di una fabbrica di armi ad Amburgo, 
legata a Israele, e l'incendio di una 

raffineria di petrolio a Rotterdam. In­
fine , 1'8 maggio 1972, ha organizzato 
il dirottamento di un aereo Sabena, 
conclusosi tragicamente con l'ucci­
sione di tre componenti del gruppo 
e di agenti israeliani. In quell'occa- ' 
sione, «Settembre nero" emise un 
comunicato, che concludeva: « Giu­
riamo di continuare la lotta, per quan­
to lunga e difficile, di continuare a 
infliggere i colpi più duri all'imperia­
lismo. al sionismo, e agli interessi 
dei loro lacché n. Altrè azioni del 
gruppo clandestino erano state com-

TORINO· ALTRE 17 DENUNCE 

piute contro l 'ambasciatore giordano naca sull'attentato, scriveva: « Ieri, 
a Londra , contro 5 spie giordane a già dal primo pomeriggio, l'ufficio po­
Colonia, contro un quadrigetto della litico della questura di Trieste sape­
Lufthansa ad Aden . va che qualcosa di grosso stava per 
L'oleodotto, uno dei più importanti accadere. Poi, nella notte, te tragiche 
in Europa, convoglia soprattutto pe- esplosioni». Che cosa « sapeva), la 
trolio libico. Ad esso sono interessa- questura? i: da quale fonte? E' pos­
te le maggiori potenze petrolifere sib'ile che qualcun altro cc sapesse "? 
mondiali. Ma accanto a una valuta- Il settimanale fascista « Lo Spec­
zione dei motivi che hanno ·provoca. chio ", uscito da pochi giorni, dà pro­
to l'azione di (C Settembre nero ,), non ' . va di un eccezionale « intuito». La 
possiamo fare a meno di segnalare copertina è dedicata ai cc terroristi 
una clamorosa « coincidenza ». del deserto". Le due pagine centrali 

Già ieri mattina l'Avanti, nella ero- sono intitolate « Rapporto sul terro­
rismo arabo", e pubblicano un do­
cumento antipalestinese scritto da 
« specialisti militari israeliani». Il 
fatto è che lin intuito così brillante 

Siamo a 592 imputati. 
cc Lo Specchio» l'ha rivelato in altre 
due occasioni, Subito prima delle 
bombe alla Fiera di Milano del 25 
aprile 1969, e subito prima della stra­
ge del 12 dicembre 1969, « Lo Spec­
chio» è _ uscito con copertine e pa· 
ginoni dedicati -ai « terroristi» della 
sinistra extraparlamentare. ii indicati gli " rgamzza-to -" I 

TORINO, 5 agosto 
Altri 17 compagni (quasi tutti del 

PCI·<M .L), sono stati denunciati per 
propaganda sovversiva e associazio­
ne e delinquere. Con questi ultimi 
nomi il " processone n di Torino con­
ta ormai su 579 imputati, scaglionati 
in quattro gruppi di denunce: i 45 di 
Potere Operaio, i 300 di Lotta Con­
tinua, i 217 marxisti-Ieninisti, e que­
sti ultimi 17 anche essi del PCI-M.L. 

Per quanto se ne sa, con queste 
ultime denunce i carabinieri hanno 
per il momento terminato la loro in­
dagine, Si è appreso infatti che que­
sto ultimo rapporto è conclusivo e 
che la I ista dei nomi dovrebbe esse­
re completa. 

Sul rapporto dei carabinieri sono 
inoltre trapelate altre indiscrezioni. 
Pare infatti che la lista dei nomi non 
sia stata redatta in maniera indiffe­
renziata, ma che al suo interno ci 
siano già delle classificazioni, tra or­
ganizzatori , militanti, simpatizzanti, 
questo proprio al fine di facilitare la 
prima fase del lavoro della magistra­
tura, che sarà appunto di depennare 
i nomi che non c'entrano , selezionare 
e individuare quelli da reprimere . 
Nell'elenco delle 300 denunce contro 

INGHILTERRA 

Lotta Continua, ad esempio, pare che 
10 compagni siano indicati appunto 
con la qualifica di « organizzatore ". 
E' una cosa gravissima perché per i 
reati previsti dagli artt. 270, 272 e 
4116 C.P., le pene per gl i organizza­
tori sono sensibilmente aggravate e 
rendono possibile l'emissione di man­
dati di catutra. Gli « organizzatori» 
sarebbero - come già è stato pub­
blicato sui giornali locali - i com­
pagni, Sofri , Rieser, Bobbio, De Ros­
si, Negarville, Viale, Berlanda, Lovi­
solo, Levi e Mochi. Come già in al­
tre occasioni questi nomi sono stati 
scelti in base al numero delle de­
nunce già accumulate o ai loro ti­
toli « accademici". Un meccanismo 
che si autoperpetua: una denuncia 
tira l'altra. Le prove che i carabinie­
ri hanno raccolto sono contenute, 
sempre per quello che riguarda la li­
sta dei 300, in ben 100 fascicoli di 
allegati. Sono migliaia e migliaia di 
pagine che contengono, i dati di una 
schedatura di massa $enza preceden­
ti. Ed è da notare che questa fatica 
è opera dei soli carabinieri, perché 
in questa schedatura mancano del 
tutto i dati dell'ufficio politico della 
Questura che a questa iniziativa non 

ANCHE MIGLIAIA DI 
DETENUTI IN SCIOPERO 

Ieri , in Inghilterra, mentre i portua­
li continuano a bloccare i porti e il 

a governo ha dichiarato lo stato d'emer­
genza, 6.000 detenuti in 27 diverse 
carceri inglesi sono scesi in lotta: i 
detenuti che lavorano (in Inghilterra 
sono la maggioranza) hanno' fatto 
Sciopero , gli altri si sono radunati nei 
cortili e si sono rifiutati di man­
giare. 

Questa lotta, molto importante per­
ché ha coinvolto contemporaneamen­
te un grosso numero di carceri, è sta­
ta organizzata dal « PROP " , il sinda­
cato ·creato dai detenuti per la difesa 
dei loro diritti e per portare avanti i 
loro obiettivi. I motivi dello sciopero 
Sono : riconoscimento del «PROP;, 
come organizzazione ufficiale dei de­
tenuti, migliori condizioni di vita nelle 
carceri e, soprattutto, abolizione del 
carcere preventivo, anche qui lungo 
e insopportabile. In Inghilterra fino a 

qualche tempo fa il carcere preventi­
vo era molto breve perché i processi 
dovevano abbi igatoriamente segui re 
di pochi giorni l'arresto. Ma, a parte 
alcune varianti, tutto il mondo è pae­
se e con l'allargarsi delle lotte pro­
letarie e con la crisi, le operazioni 
di polizia imperversano, la repres­
sione di massa si estende, e le gale­
re di riempiono. Così , anche la « de­
mocratica » Inghilterra non riesce più 
a fare in tre giorni i processi per il 
troppo alto numero di arresti e più di 
40 mila detenuti, tanti quanti sono 
attualmente in Italia, marciscono per 
mesi e anni nelle gafere pur essendo 
in maggioranza in attesa di giudizio. 

Lo sciopero di ieri era indetto per 
24 ore , ma i detenuti hanno fatto sa­
pere che se non verranno accettaté 
le loro richieste intensificheranno la 
lotta nei prossimi giorni. 

ha partecipato e che pare ne stia 
preparando una per conto ·suo. Una 
nobile gara a chi reprime « meglio ". 

Si è appreso inoltre un altro par­
ticolare significativo. La data del pri­
mo rapporto firmato dal colonnello 
Marchisio è quella del 1-0 luglio, la 
stessa cioè della riunione di vertice 
sull'ordine pubblico svoltasi a Roma. 
Pare che le denunce, almeno quelle 
contro Lotta Continua, fossero pron­
te da un pezzo e che il nulla osta 
a far procedere la cosa sia venuta 
proprio da quella riunione romana. 

VALPREDA 
SARA' 
PROCESSATO 
NEL '13? 
MILANO, 5 agosto 

Ieri a Milano è circolata una voce 
incredibile (che non ha avuto ancora 
una conferma ufficiale): il processo 
Va I preda non si potrà celebrare pri­
ma del maggio dell'anno prossimo. 
Le ragioni addotte sarebbero al soli­
to di natura logistica: mancherebbe 
« la disponibilità di spazio adeguato ». 
Le stesse ragioni erano state porta­
te per ritardare in modo abnorme lo 
inizio del processo a Roma. 

Jn realtà il presidente della corte 
d'appello di Milano, Pietro Trimarchi 
avrebbe (se lo volesse) la possibili­
tà di fissare anche subito la data del 
processo. Ha infatti già ricevuto da 
parecchie settimane i fascicoli che 
gli sono stati mandati da Roma. Cosa 
si aspetta? Il compagno Pietro Val­
preda, assieme ai compagni Borghe­
se. e Gargamelli è ormai in carcere, 
innocente, da due anni e otto mesi 
e versa in gravissime condizioni di 
salute. 

ALL'tNTERNO 

Ouando la ~iat si mosse (1) 
Piazza Stàtuto e i contratti 
del 1962 
Bombe' fasciste a Napoli e 
a Salerno 
Aumentano ancora i prezzi 

Come spiegare queste « coinciden­
ze ,,? Se per gli attentati del '69 esse 
rinviano al legame diretto fra gli au­
tori fascisti e i redattori fascisti del­
lo " Specchia n. e 'ambienti della po­
lizia e dei servizi di spionaggio, in 
questo caso l'ipotesi che viene più 
immediatamente alla mente è che i 
servizi segreti israeliani siano a co­
noscenza delle iniziative di « Settem­
bre nero» - della cui sincerità non 
c'è per questo motivo di dubitare. 

Che cosa «sapeva n, dunque, la 
questura triestina? Che cosa «sape­
vano» i fascisti dello Specchio, legati 
a filo doppio con la CIA? 

Un comunicato di « Settembre ne­
ro", parzialmente diffuso dalle agen­
zie scrive: 

« Questa operazione è conforme 
alla linea di condotta adottata da 
« Settembre nero» e consistente nel­
l'infliggere violenti colpi al nemico 
della rivoluzione palestinese e agli 
interessi imperialisti che sostengo­
no il sionismo. Quest'atto è in ar­
monia con le altre operazioni intra­
prese da « Settembre nero» nella 
Germania federale e dovunque in al­
tri paesi d'Europa ". Il comunicato 
termina ribadendo c( La determinazio­
ne dell'organizzazione palestinese di 
scoprire le tracce dei nemici del po­
polo palestinese, per raggiungerli 
dovunque questi ultimi si trovino ». 

TRIESTE 

Esplode un'altra 
. cisterna, mentre 
l'incendio 
dell'oleodotto 
continua 
TRIESTE, 5 agosto 

Ancora alle 4,30 di questa matti­
na un'altra cisterna è esplosa dopo 
che le fiamme hanno squarciato le 
strutture in acciaio. Una nuova fiam­
mata alta 500 metri ha acceso il cie­
lo, Non ci sono state vittime. Gli in­
cendi continuano, e non cesseranno 
se non quando il petrolio delle cister­
ne danneggiate sarà esaurito. Secon­
do i tecnici '« in circostanze del ge­
nere gli imprevisti, anche i più gravi, 
sono da tenere in responsabile con­
siderazione». Alcune case vicine so­
no state evacuate. 

Consiglio nazionale DC 
ROMA, 5 agosto 

Si è aperto oggi il consiglio nazio­
nale della DC con una relazione del 
segretario Forlani, che ha fissato la 
convocazior:le del congresso democri­
stiano per l'inizio del nuovo anno. 

Il nocciolo della relazione di Forla­
ni è l 'atteggiamento che la DC deve 
assumere verso i I PSI. se considerare 
cioè la .sua esclusione dal governo 
un fatto definitivo o transitorio. 

Il monocolore Andreotti - ha detto 
praticamente Forlani - ci è servito 
a vincere le ·elezioni. Il governo at­
tuale è il più adatto ad affrontare le 
lotte d'autunno. Ma la disponibilità 
del PSI a rientrare al governo senza 
troppe condizioni, pone un termine al­
la funzione che Andreotti deve assol­
vere, e ci permette di ricostruire i l 
centro sinistra senza dover rinnega­
re nessuna delle scelte di de­
stra che abbiamo compiuto nel corso 
dell'ultimo anno, ed anzi, con la pie­
na riconferma della loro giustezza. No 
alle chiusure di lIn blocco d'ordine -
ha detto Forlani - sì al pluralismo, e 
all'allargamento della base sociale 

del governo. II · PSI, che è Stilto cac­
ciato dal governo uscendo dalla. por­
ta, ci può ritornare dalla finestra, or­
mai pienamente subordinato alla De· 
mocrazia Cristiana, e alla politica di 
regime che il governo Andreotti ha 
inaugurato. 

Così, attraverso questa " riapertu­
ra " al PSI, che non ha certo i I tono 
di una " svolta" nella politica demo­
cristiana , Forlp:1i mette a posto anche 
il gioco delle correnti all'interno del 
suo partito : al blocco Fanfani-Rumor­
Piccoli la garanzia che saranno loro 
a raccogliere l'eredità di Andreotti, 
una volta che questi avrà portato a 
termine il suo lavoro; alle" sinistre n, 

e a quel buffone di corte della DC che 
è Donat Cattin, la pace dellp spirito 
con la promessa che la rottura con i 
socialisti non è definit iva . E infatti la 
sua relazione si conclude con l ' invito 
agli esponenti della sinistra democri- . 
stiana a non lasciare le cariche diret­
tive nel partito, cosa che essi d'al­
tronde non hanno nessuna intenzione 
di fare, dato che è più di un mese 
che lo minacciano, senza averlo mai 
fatto. 

I GALLI DELLA DC DIETRO LE' 
QUINTE DEGLI "SCONTRI" NEL PSI 

In autunno ci sarà il congresso del 
PSI. " congresso si svolgerà su delle 
« tesi" presentate dalla presidenza, e 
accompagnate da documenti precon­
gressuali elaborati dalle varie cor­
renti. Terreno di scontro per i giochi 
di potere tra le varie correnti, 
che già in questi giorni sono 
venute a confronto nel Comitato 
Centrale non sarà tanto la formulazio­
ne dei punti programmatici, quanto le 
condizioni che il partito è disposto ad 
accettare per preparare il suo «rien­
tro ": al governo. " che comprova che 
il voto dell'altro giorno sugli emen­
damenti al decreto-legge per le pen­
sioni, che ha visto il governo in mi­
noranza, va considerato un episodio 
in cui il PSI si è trovato invischiato 
controvoglia, e da cui cercherà di 
tirarsi fuori il più presto possibile, 
più che il tentativo di ricostruire una 
opposizione sistematica al governo, 
ipotesi che nessuna corrente del PSI 
ha mai preso realmente sul serio. 

Attualmente nel PSI ci sono quat­
tro correnti: quella autonomista che 
fa capo a Nenni, decisa a riprendere 
la collaborazione governativa a qua­
lunque costo; quella .. demartiniana " 
che fa capo all'attuale presidente del 
partito, che nel corso dell'ultimo Co­
mitato Centrale - e del dibattito che 
lo ha preceduto - si' è progressiva­
mente avvicinata alle posizioni nen­
niane; quella «,nanc;niana " , che fa 
capo all'attuale segretario del parti­
to, e che oggi è sotto accusa perché 
nel corso dell'ultimo anno. ha offerto 
il destro alla DC e a tutta la stampa 
padronale di scatenare quella violen­
ta campagna contro la formula degli 
or equilibri più avanzati " che ha por­
tato alla rottura del centro sinistra. 
Infine quella .. lombardiana" che ha 
mascherato dietro un linguaggio 
or tecnocratico" e «illuminato» la 
propria sostanziale partecipazione ai 
vantaggi del sottogoverno, che in tutti 
questi anni ha accomunato tutte le 
correnti e ha costituito il vero «ce­
mento ideologico" del partito. Ora, 
di fronte alle nette prese di posizione 
di De Martino a favore di un incondi­
zionato rientro al governo, pare che 
si sia formata una quinta corrente, 
che fa capo a Bertoldi e Mo~ca, e 
che cerca di fare da mediatrice tra 
l'ala destra e l'ala sinistra del par­
tito. 

Dietro le formule con cui ogni cor­
rente giustifica le proprio posizioni, 
c'è in realtà un fatto decisivo, che 
sfugge al controllo deffe varie com­
ponenti del partito e che lo condanna 
a svolgere un ruolo sempre più subor­
dinato all'interno di un gioco delle 
parti che si svolge altrove. Il fatto è 
che l'eventualità di un rientro del PSI 

nel governo sta diventando l'elemen­
to determinante della lotta di corren­
te nella DC, che vede addirittura la 
possibilità di un'alleanza tattica tra 
la destra di Fanfani e la sinistra di 
Mosca, per preparare l'affossamento 
del governo Andreotti dopo le lotte di 
autunno. I fanfaniani vedono nella 
subordinazione completa del PS/ la 
possibilità di ricostruire una maggio­
ranza più solida per raccogliere i frut­
ti della svolta a destra operata da 
Andreotti. / morotei vedono nel man­
tenimento di un rapporto organico 
col PS/ l'unica possibilità di soprav­
vivenza in un partito che ha visto il 
loro peso drasticamente ridimensio­
nato. 

Ora le divisioni interne nel PS/, 
nella misura in cui hanno qualche pe­
so politico. vertono proprio su que­
sto punto. 

Nenni e De Martino san ben decisi 
a saltare in groppa a questa occasio­
ne, consapevoli del fatto che la per­
manenza all'opposizione rischia di 
portare un partito come il PS/, che or­
mai si regge solo più su basi cliente­
lari, alla completa dissoluzione. Man­
cini e Lombardi non sembrano invece 
ancora disposti a pagare il prezzo di 
questa "resa incondizionata» che ri­
durrà il PSI al rango di un «partito 
minore " come quelli che attualmen­
te fanno da reggicoda al governo An­
dreotti. 

La partita comunque non la gioca­
no loro, i « capicorrente " del PSI, ma 
gli altri, i « cavaffi di razza" della DC. 

CHIMICI 

Il 23 a osto 
le trattative 
sui punti 
della piattaforma 
ROMA~ 5 agosto 

C'è stato ieri, dopo tre mesi di in· 
terruzione delle trattative, un nuovo 
incontro fra sindacati e padroni chi­
mici per il contratto. Nell'incontro 
si è parlato ancora dell'unificazione 
contrattuale per i chimici e i settori 
collegati (i rappresentanti padrona I i 
dei settori dei detersivi e degli oli 
non si sono presentati). E' stata sta­
bilita la prosecuzione delle trattative 
nei giorni 23, 24 e 25 agosto. I, sin­
dacati hanno confermato il progr.am­
ma di otto ore settimanali di sciope­
ro e sospensione degli straordinari. 
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Quando la FIAT si mosse (1 
PIAZZA STATUTO 
E IL CONTRATTO DEL 1962 
NASCE IL CENTRO· SINI· 

STRA 
Il 10 marzo 1962 il governo Fanfa­

ni formato dana DC, dal PSDI e dal 
PRI, ottiene la fiducia del parlamento 
con l'astensione dei socialisti. E' na­
to ufficialmente il centro-sinistra. La 
borghesia italiana, i cui limiti di con­
cessione alle rivendicazioni operaie 
si erano dilatati grazie al « miraco­
lo economico ", tenta la carta di nuo­
vi equilibri politici-istituzionali, con 
l'inserzione organica nella sfera del 
potere di forze tradizionali del movi­
mento operaio. Due tipi di considera­
zioni sono alla base di questa scelta 
riformista del capitalismo italiano: 
considerazioni economiche, conside­
razioni politiche. Si trattava in pra­
tica di modificare i criteri di base 
che avevano ispirato lo sviluppo eco­
nomico dell'Italia negli anni '50, so- . 
stituendo al ruolo preponderante che 
avevano giocato le esportazioni e la 
conquista dei mercati esteri - gra­
zie ai prezzi competitivi dei prodotti 
italiani garantiti dai bassi salari e 
dal ritmo di sfruttamento degli ope­
rai - un più grande sviluppo della 
domanda interna e dei consumi. D'al ­
tra parte la lezione del' luglio '60, il 
riaécendersi impetuoso della lotta di 
classe, rendevano anacronistici i 
metodi repressivi dei governi centri­
sti: era il momento di giocare la car­
ta dell'utilizzazione dei sindacati e 
dei partiti operai in funzione di con­
trollo e di contenimento delle spinte 
rivendicative provenienti dalla base 
operaia. 

MA LA REPRESSIONE BOR· 
GHESE NON CAMBIA 
FACCIA 

Ma . perché . non ci fossero dubbi 
sul carattere profondamente antiope· 
raio del nuovo esperimento riformi­
sta, un mese dopo l'avvènto del nuo­
vo regime un proletario cadde falcia­
to dai mitra della polizia. Si chia­
mava Luigi Mastrogiacomo, operaio 
del sapoilificio Annunziata di Cec­
cano: fu assassinato mentre tentava 
di impedire ai crumiri di entrare in 
fabbrica . . Antonio Annunziata, il pa­
drone miliardario, era un « grande 
elettore n dell'allora ministro della 
difesa Giulio Andreotti, che era sta­
to il testimone alle nozze della figlia. 

IL « MIRACOLO ECONOMI­
CO » ••• 

Per i padroni tutto sembrava an­
dare a gonfie vele. In una assemblea 
degli industriali, il presidente della 
unione industriale di Torino, Gurgo 
Salice, celebrava le vittorie del 
« boom" annunciando che il reddito 
{( pro-capite" era aumentato del 3D-
40 per cento e che la disoccupazione 
era stata praticamente eliminata. La 
Stampa celebrava a modo suo il 1° 
maggio, inneggiando alla piena occu­
pazione che caratterizzava l'economia 
torinese nonostante ' l' affl usso costan­
te di immigrati [erano stati 84 .000 
nel 19p1). «II capitalismo - affer­
mava l'editoriale di chiara ispirazio­
ne vallettiana - ha ormai risolto i 
problemi della piena occupazione e 
del benessere operaio. Restano alcu­
ni settori di emarginati : i vecchi, i 
subnormali (sic!) e altri il cui inse­
rimento sociale rappresenta ancora 
un problema, ma l 'espansiol')e pro­
duttiva risolverà anche i loro pro­
blemi " . 

... E IL SUO COSTO PER LE 
MASSE 

C 'erano però nella cronaca di To­
rino fatti che erano in stridente con­
trasto con questa euforia padronale. 
Ad esempio il costo della vita a To­
rino aveva registrato un aumento re­
cord del 7 per cento in 12 mesi; lo 
aumento dei fitti aveva raggiunto la 
percentuale del 4D per cento. Si sa­
peva che neil 'ex-cart iera di C .so Re­
gio Parco, per 130 persone c'erano 
due soli gabinetti e un lavabo in un 
unico stanzino. La realtà era che il 
prezzo che gli operai pagavano al 
miracolo dei padroni era altissimo 
e si chiamava emigrazione e sfrut­
tamento. 

M igliaia e migliaia di persone arri­
vavano a Torino, dormivano e man­
giavano come potevano; le l inee ti ­
ravano da impazzire; in fabbrica c 'era 
il clima vallettiano fatto di intimida­
zione e di paternalismo. O~e e ore 
di straordinario, ritmi pazzeschi, nes-

suna organ izzazione operaia che des­
se forza e combattività contro lo 
sfruttamento. 

In questa situazione si apre la ver­
tenza per il rinnovo del contratto 
nazionale dei metalmeccanici . I sin­
dacati promuovono una prima gior- . 
nata di sciopero per il 13 giugno. Lo 
sciopero in Piemonte riesce solo ne l­
le piccole e medie aziende, alla Lan­
cia e alla Olivetti. Fallisce comple­
tamente alla fiat : 303 assenti su 85 
mila e 222 operai . Dieci anni e pas­
sa di regime centrista, di repressiC)-

·ni, di licenziamenti , di manovre di 
divisione, avevano logorato e poi di­
strutto il potenziale rivç>luzionario che 
la classe operaia Fiat aveva accumu­
lato negli anni della resistenza e del 
primo dopoguerra . E Valletta, a com­
mento dello sciopero del 13 giugno, 
poteva permettersi un tronfio comu­
nicato in cui affermava che « al par­
ziale fallimento dello SCiopero ha 
contribuito lo spirito ' di collaborazio­
ne esistente in molte aziende tra di­
rezione e maestranze ". 

LA NUOVA CLASSE OP~ 
RAIA 

-La classe operaia Fiat nell'ultimo 
decennio era profondamente cambia­
ta. Non era più quella vinta, sconfitta 
e delusa degli anni 'S'O. C'erano tan-

1962 . Lo sciopero della FIAT 

tissimi giovani, moltissimi immigrati. 
I bisogni materiali delle masse si 
erano smisuratame.nte accresciuti . 
L'aumento dei prezzi, del costo della 
vita, rendeva inutili e ridicole le elar­
gizioni paternalistiche vallettiane, i 
suoi premi antisciopero, i suo incen­
tivi al ruffianesimo. La posta in gio­
co era la fine del paternalismo azien­
dale da una parte e al:lmenti salariali 
contro il rincaro dei prezzi dall'altro . 

GLI OPERAI DELLA FIAT EN­
TRANO IN LOTTA 

E la classe operaia Fiat , comincia 
a muoversi . Il 19 giugno c'è un altro 
sciopero di 24 ore. Alla Fiat oltre 7 
mila operai restano fuori dai cance l­
li. I picchetti si fanno più duri. La 
Fiat emette un comunicato sugli epi­
sodi di violenza . Il corsivo di com­
mento della Stampa, dal titolo «Scio­
peri e prezzi », è ancora calmo e mi­
surato , con ampie concessioni alle 
ragion i degli operai . I padroni si sen­
t ono ancora forti, per loro la pacchia 
sembra dest inata a durare. ~ 

Il 22 giugno arriva a Torino in vi­
sita alla Fiat i l premier russo Kos­
sighin : « A Torino ho visto gente ma­
gnifica con la quale sarà possibile 
trattare per lo sviluppo delle relazio­
ni econom iche» egli dichiara. L' indo­
mani stesso gli operai mostrano come 
intendono trattare con « queste ma­
gnifiche persone» . Ci sono altre 24 
ore di sciopere. E' una grande gior­
nata di lotta per tutta la classe ope­
raia tor inese. Anche la Fiat sciope ra 
in massa. Il g igante si è sveg l iato: 
E' la pr ima vo lta dop.o lo sciopero 
per le commissioni interne del 1953; 
non più «scioperi e prezzi» ma 
« Scioperi e l ibertà" è il titolo del 
commento della Stampa allo sciope- ' 
ro del 23. « Le forze di polizia non 

sono state in grado di tutelare la li­
bertà di lavoro e migliaia di operai 
hanno dovuto disertare le fabbriche n. 

E' la spiegazione del giornale di Agnel­
I i alla riuscita dello sciopero. Per il 
26 e i I 27 sono previste altre due 
giornate di sciopero. 

VALLETTA RISPONDE CON 
LA SERRATA 

La Fiat chiude « Per evitare violen­
ze n, ma annuncia che pagherà 'co­

torno ad essi si accendono mischie 
furibonde tra operai e poliziotti. Solo 
in quel mattino vengono fermati 50 
operai. AI pomeriggio il sindacato 
convoca un comizio in Piazza Statu· 
to davanti alla sede della Ullo E' l'ini­
zio di tre giorni di scontri durissimi 
che si estenderanno in tutto il cen­
tro cittadino. 

PERRIS E BESSONE . AL­
L'OPERA 

munque il premio di produzione di 27 Era corsa la voce che l'UIL aveva 
mila lire a « tutti» gli operai. La Joan- avuto 100 milioni dalla Fiat come prez­
nes, la Bertone e altre fabbriche si zo del suo tradimento. La sede del 
adeguano. E' la serrata. In 15 giorni di sindacato giallo è circondata. Comin­
lotta tutta la facciata riformista de i ciano violentissime le cariche . C'è il 
padroni sembra essersi disso lta. famigerato battagl ione Padova, quel-

Le reazioni si fanno isteriche e fu- lo del Luglio '60 a Genova, il fior 
ribonde. AI Consiglio comunale il fiore delle truppe reprèssive de l go­
consigliere DC ' Costamagna [quello verno di centro-sinistra. Il servizio di 
che dieci anni dopo diventerà famo- ordine è affidato al Questore di Tori-
so per aver consigliato ai proletari di no, dotto Perris, e al capo dell'ufficio 
« mangiare polli e non bistecche ») si politico, dotto Bessone. Dieci anni 
scaglia in furibonde invettive contro dopo si saprà anche dei soldi che 
gli operai. Il 26 durante lo sciopero questi signori avevano preso per la 
un sorvegliante della Indesit, spara loro opera in Piazza Statuto; i loro 
4 colpi di pistola per difendere nomi sono in cima all'elenco dei poli­
un crumiro che aveva investito un ziotti pagati da Agnelli. I dirigenti 
operaio. Lo sciopero. riesce dàpper- dell'UIL scappano dalla sede camuf-
tutto. !( Specchio dei tempi» ammoni- fati da poliziotti. Centinaia e centinaia 
sce : « Attenti, taluno comincia a mor- di operai bruciano le tessere del sin­
morare; pare di essere tornati al '19- dacato socialdemocratico. Alla fine 
'21 ". Gli industriali presentano pro- dei tre giorni di scontri in Piazza Sta­
poste alternative articolate in quattro ; tuto Ci saranno un totale di 1.141 fer-

punti che vengono respinti dai sin· 
dacati. I sindacati chiedono le 40 ore, 
la parità previdenziale e normativa 
per gli .operai e gli impiegati, la « con­
trattazione articolata a livelli diver­
si ». I padroni sono per l'intangibilità 
del contratto una volta firmato . Tutta 
questa fase della trattativa passa sul­
la testa delle masse, dimentica i loro 
bisogni materiali, . il loro processo di 
politicizzazione . Il 5 luglio i metalmec­
canici «di stato» vengono sottratti 
alla lotta con un accordo separato con 
l ' lntersind, i l sindacato delle indu­
strie a partecipazione statale . Questo 
accordo , che sostanzialmente rilan· 
ciava la presenza e il ruolo del sin­
dacato nella fabbrica nell'ambito del­
la nuova strate'gia riformista dei pa­
droni , diventa il punto di riferimento 
per le richieste sindacali. Le tratta­
tive con i padroni privati vengono in- . 
terrotte . Sono proclamati altri tre 
giorni di sciopero nazionale per il 7 , 
8, 9 luglio. 

L'ACCORDO SEPARATO 

Lo stesso giorno UIL, SIDA e CISL 
sono invitate dalla direzione Fiat ad 
iniziare trattative aziendali «a titolo 
di anticipazione sul contratto ». La 
CISL r ifiuta ; UIL e SIDA accettano e 
si dissociano dallo sciopero. E' l'ulti­
mo sussulto della pqlitica vallettiana. 

Si tenta la vecchia carta del sin­
dacato giallo in funzione antisciope· 
ro e antioperaia. E' una carta che si 
brucia subito. Lo sciopero sin dal 
primo giorno riesce alla Fiat al 100 
per cento. Lo scontro è violento e 
immediato. Già al mattino i picchetti 
operai sono durissimi e combattivi. 
Tutto il grande viale davanti alla Fiat 
ne reggia di folla. Sono più di 30.000 
operai: una cosa impressionante. Per 
i pochi crumiri non c'è scampo: in-

mi e un totale di 89 arresti .. Mentre 
il centro cittad ino è sconvolto dalla 
lotta, lo sciopero continua compatto. 
Ancora il mattino del 9 luglio l'asten­
sione degl i operai dal lavoro raggiun­
ge il 100 per cento. I sindacati, spa­
ventati della piega che stavano pren­
dendo le cose , invitano gli operai a 
starsene a casa. 

LO SCIOPERO CONTINUA 
CON I PICCHETTI DURI 

Ma i picchetti sono sempre nume· 
rosi e combattivi. Solo quella mat· 
tina alle porte delle fabbriche tori­
nesi ci sono 51 fermi ; vengono pic­
chiati dagli operai, crumiri come il 
dotto Pistamiglio, capo del personale 
della Fiat SpA, il dotto Casertano. 
capo officina della Fiat·Osa, il dotto 
Valloiro. capo del servizio ammiri­
strativo della Fiat-Osa. tutti nomi che 
dieci anni dopo gli operai si ritrove­
ranno tra i piedi. 

Lo scontro si generalizza. Lo steso 
so giorno la polizia entra in fabbrica 
e carica gli operai alla Piaggio di 
Pontedera. C'è una nuova consapevo­
lezza di forza, una nuova coscienza: 
gli operai Fiat alle porte ripetono or· 
gogliosi: « Siamo di nuovo all'avan· 
guardia ». 

La paura è grossa per i padroni. 
Minacce, ricatti , intrighi si tessono 
sulle spalle degli operai in lotta_ 

Le destre attaccano in modo furi· 
bando. Taviani alla Camera indica nel 
PCI i l prinCipale responsabile dei di­
sordini, portando come prova il fatto 
che tra gli arrestati ci sono due di­
rigenti del PCI e altri iscritti al par­
tito. Uno di questi « dirigenti n, An­
gelo Degan, dichiarerà al processo: 
« Ero andato ad allontanare i miei 
da quella faccenda ». 

LETTERE 
Il comitato autonomo 
della Whurer 
sul contratto 

Brescia 
birra 

di 
della 

BRESCIA, 3 agosto 
Il sindacato, tre settimane fa, ha 

preparato la lotta e la piattaforma in 
questo modo: un'assemblea di un'ora, 
neanche generale, essendo scaglio­
nata su due turni secondo l'orario di 
uscita . E' arrivato il sindacalista, ha 
parlato per tre quarti d'ora, lasciando 
un quarto d'ora alle eventuali repli­
che. 

Le repliche alla piattaforma le ha 
fatte il comitato autonomo. 

I due nodi centrali dello scontro 
sono stati l'inquadramento unico ed il 
lavoro stagionale. Sull'inquadramento 
unico i compagni hanno fatto presen· 
te che, oltre la diminuzione delle ca· 
tegorie, queffo che più importava era 
il passaggio automatico da Iiveffo a 
livello in base a criteri uguali per 
tutti come l'anzianità, contenuto entro 
termini di tempo ristretti, fino al pri­
mo livello operaio. Questa proposta 
è passata in assemblea con una so­
Ia opposizione di alcuni operai spe­
cializzati. 

Sul lavoro stagionale per nòi si 
tratta di tradurre in termini concreti 
il discorso del salario garantito. Men­
tre il sindacato si propone di abolire 
il lavoro stagionale nel senso che 
tutti devono lavorare tutto l'anno, co­
sa che nessuno crede possibile a me­
no delfa rivoluzione. Infatti il sinda­
cato con questa proposta vuole sol­
tanto fare una generica dichiarazione 
di principio e d'invito agli industriali 
birrai di farla finita pian pianino con 
la schifezza del lavoro stagionale. 

Noi abbiamo detto: visto che gli 
stagionali sono i disoccupati, donne ' 
vedove, e donne che aiutano il bilan­
cio familiare, vogliamo che affa fine 
della stagione il padrone non ridia più 
indietro il libretto di lavoro e che il 
rapporto di lavoro non cessi secondo 
le regole giuridiche, e per il perio­
do invernale ci sia almeno la cassa 
integrazione, anche nelle forme pre­
viste dalla legge del '68, per tre-qua t­
tro-sei mesi, fino a quando tornato il 
caldo? git italiani s; rimettono a -bér-e 
la bir ra. Anche questa proposta è pas­
sata. If sindacato, nel tratto che se­
para Brescia da Roma, si è dimentica-

Certamente noi siamo d'accordo 
con l'obiettivo che la cassa integra­
zione - che è un diritto di tutti gli 
operai - venga corrisposta anche 
agli operai stagionali. Lo stral~io del­
la parte relativa alla cassa integrazio­
ne !lei primo articolo che abhiamo 
pubblicato sulla Whurer è un errore 
della redazione, e ce ne scusiamo con 
i compagni del comitato autonomo. 

" fatto che la cassa integrazione -
e non solo il salario agli operai di­
soccupati voluto dal governo Andreot­
ti - venga usata dai padroni contro 
gli operai per averla mano libera 
nelle loro operazioni di « ristruttura-

to di tutto. Quando siamo scesI In 

sciopero, 34 ore su due settimane, 
neanche un'assemblea è stata fatta. 

Hanno detto che il discorso del sal­
to automatico è troppo avanzato per 
le altre fabbriche e che per gli sta­
glionali, altro che cassa integrazione, 
li avrebbero addirittura aboliti! 

Allora abbiamo scritto a « Lotta 
Continua» che, oltre ad alcune ine­
sattezze, ci ha tagliato il discorso 
della cassa integrazione. Sicuramen­
te questo non a caso. Infatti nella 
prima ·pagine del numero dove si ri­
portava il nostro trafiletto, si sparava 
a zero contro la cassa integrazione di 
Andreotti, a ragione, per i motivi che 
sappiamo . Noi però non siamo d'ac­
cordo a sparare a zero suffa cassa in­
tegrazione per gli stagionali, per una 
serie di motivi: 

1) perché si tratta di un avvio 
concreto, di una tappa verso il sala­
rio garantito; 

2) perché è un discorso concreto 
su cui ci si può mobilitare; 

3) perché data la composizione so· 
ciale degli stagionali specie al sud, 
significa cassa integrazione per i di· 
soccupati; 

4) tutto ciò non è la formula ma.· 
gica e furba che permette di attene· 
re una parte del salario, mentre il sa­
lario garantito è difficile da ottene­
re. E' solo un obiettivo più credibile 
e inserito dalla stessa legge borghe· 
se su cui si può mobilitare gli stagio­
nali in modo realistico. 

La fine dello sciopero e le conclu­
sioni le riportava anche « Lotta Con­
tinua »: qualcosa per i fissi, fregatura 
su tutto il campo per gli stagionali, 
lasciati come prima. Alla rabbia de­
gli stagionali, il sindacato ha risposto 
che era dispiaciuto e che solo tre su 
trenta sette consigli di fabbrica ave· 
vano· parlato a favore degli stagiona­
li, ma non ha avuto il coraggio di sot­
toporre ai voti la bozza di contratto. 
La comb.attivit~ ~eflZtoperai gli aveva 

. messo paura, nonostante il gioco di 
dividere gli 'op.erai in assemblee di­
verse. 

Il comitato autonomo della Whurer 

zione " e spesso in vere €i proprie ma­
novre antiscioper9 non deve assolu· 
tamente significare la rinuncia a lot· 
tare per difendere, o per conquistare 
quella parte del salario che spesso 
rappresenta l'uni-ca forma di soprav­
vivenza per gli operai di cui il pa· 
drone « non ha più bisogno ". 

L'obiettivo del salario garantito a 
operai e disoccupati, che è l'unico 
mezzo per sventare le manovre di di· 
visione dei padroni, ha tanta più far· 
za quanto più su obiettivi parziali, e 
certamente non soddisfacenti, com e 
il pagamento della cassa integrazion e 
agli operai stagionali, si sviluppa un 
fronte compatto di lotta. 

Sullo sciopero dei ferrovieri 
ad Alessandria 

Cari . compagni, 

in ferrovia era da nove mesi che non si faceva sciopero. 
Il sindacato nelle rare assemblee parlava solo degli investimenti che 

fo stato deve fare per le ferrovie; quando qualcuno si azzardava a parlare 
di problemi concreti, gli veniva risposto che tutto dipende dai miliardi che 
devono essere investiti. 

I ferrovieri perciò, stufi di sentire parlare di miliardi e mai di lotte, par­
tecipano sempre di meno alle assemblee. 

Il sindacato così ha avuto buon gioco a dire che non c 'è maturità da 
parte del personale e che era impossibile fare o parlare di lotta se i ferro­
vieri erano assenti. Non poteva continuare così e noi fuochisti, personale 
di macchina a vapore, per il giorno dello sciopero, abbiamo indetto autono­
mamente un'assemblea contro gli infortuni. Si è parlato della nocività del­
l'ossido di carbonio che si respira; del pericolo di manovrare i ganci lunghi 
4 metri con a due passi la corrente a 4.000 volts, della stanchezza che por­
ta a qualunque tipo di incidente. 

Le nostre proposte hanno uno scopo preciso: l'abolizione della trqzione 
a vapore. Vogliamo anche in deposito un medico chiamato da noi che con­
stati i pericoli e le schifezze a cui siamo $ottoposti per denunciare l'aiien­
da. I sindacalisti hanno ribattuto con discorsi demagogici di sinistra, ma si 
sono ben guardati dal raccogliere la volontà di lotta del personale. -Allora 
un compagno del PCI che aveva capito che la funzione del sindacato.}n quel­
l'assemblea era solo di soffocare la vò/ontà di lotta, ha urlato in faccia ai 
burocrati che loro parlano di cose enormi mai risolte mentre lì .c'erano un 
mucchio di giovani che volevano fare defle cose concrete per cominciare a 
colpire il padrone. Alfa fine si è parlato anche di problemi generali, della ne­
cessità di fare uno sciopero dei ferrovieri nel prossimo autunno per trovar­
si fianco a fianco con gli operai che lottano contro lo stesso padrone. 

Si è parlato deNa differenza di pag.a e delle 86 categorie che ci divido­
no. Una cosa è ct!rta: la volontà di lotta dei ferrovieri ad Alessandria è alta. 

Tutti parlavano d( costruire un'organizzazione autonoma delle lotte in 
grado di raccogliere tutto lo scontento e la voglia di lottare frustr6ta d.a an­
ni di gestione burocratica del sindacato. 

UN COMPAGNO FERROVIERE DI ALESSANDRIA 



NAPOLI 

Bombe fasciste 
contro due 
del PCI 

• • sezioni 

NAPOLI, 5 agosto 
Nella notte fra giovedì e venerdì 

2 sezioni del PCI a Napoli sono state 
scardinate da 2 bombe confezionate 
e collocate nello stesso modo e quin­
di opera evidente della stessa mano 
fascista. 

Si tratta della sezione Gramsci di 
Marano e della sez. Grieco di Cupa 
Cardone. Questi attentati sono par­
ticolarmente gravi: è la prima volta 
che in una zona tradizionalmente ros­
sa e antifascista, come Marano (ci 
sono stati degli eccidi a opera dei 
nazisti), i fascisti si permettono una 
sortita del genere. Da semp~e la pre­
senza di attivisti del MSI, dei diffu­
sori del Secolo e del Faro (organo 
della Gioventù Nazionale di Mara­
no) ha destato l'insofferenza dei com­
pagni comunisti. 

In occasione del 25 aprile, sia nel 
'70 che nel '71 i mazzieri della destra 
furono mazziatL Ancora ultimamente, 
a metà di luglio, dopo la morte del 
fascista Falvella a Salerno, i rappre­
sentanti del Fronte della Gioventù 
erano andati in giro coi megafoni a 
sbraitare contro la teppaglia rossa, e 
ancora una volta i compagni di base 

del PCI e altri giovani antifascisti 
avevano dato loro una lezione . Pan­
dolti, ex Lotta di Popolo, e Diluna, 
Fronte della Gioventù, erano finiti 
malconci in ospedale. 

In questa occasione i giovani na­
zionali andavano dicendo che voleva­
no difendersi dalla canaglia rossa e 
che, dal momento che le autorità 
non lo facevano, lo avrebbero fatto 
da soli. 

Si arriva così alle bombe del 4 ago­
sto. Fra i compagni di Marano, del 
PCI e non, si è aperta una discussio­
ne sulla necessità di affrontare i I 
problema dei fascisti. E' ben vero 
che c'è stato un boom edilizio di ca­
se private, a seguito del quale si 
sono trasferiti a Marano un mucchio 
di impiegati, poliziotti, carabinieri, 
ecc. Nelle ultime elezioni politiche la 
destra nazionale ha preso 2.200 voti 
circa, aumentando parecchio rispetto 
alle amministrative. Ma tutto lo spa­
zio che si stanno conquistando i fa­
scisti, non rispecchia certo un inde· 
bolimento della componente e della 
egemonia proletaria. Anzi a Marano 
la zona più cc sottoproletaria n viene 
chiamata « la Cina n, e i voti sono 
tutti per il PCI. 

FIRENZE: IN SOSTEGNO ALLO SCIOPERO DELLA FAME 
DELLE MADRI DEGLI ANTIFASCISTI IN GALERA 

ASSEMBLEA 
ALLA CASA DEL POP LO 
I discorsi demagogici del PC, ' - Le proposte di lotta dei 
compagni 

FIRENZE, 5 agosto 
Lo sciopero della fame delle ma­

dri degli antifascisti detenuti è al 
quinto giorno. "lJJ;lR manifestazione di 
solidarietà si è svolta ieri alla casa 
del popolo «Andrea Del Sarto". La 
manifestazione ha risentito di gravi 
limiti di impostazione, poiché evitan­
do una collocazione politica in una 
prospettiva di lotta, ha privilegiato la 
pur giusta esigenza delle madri di 
veder liberati a qualsiasi costo i loro 
figli. 

Inoltre la linea che il P.CI ha te­
nuto nella assemblea è stata impron­
tata dal più demagogico democratici­
smo, dall'esigenza di una giusta" in­
terpretazione n della costituzione, di 
un'" unità n contro il fascismo, e del­
la «comprensione n per questi gio­
vani antifascisti. Comprensione di 
cui già anticipavamo i termini nel­
l'articolo apparso sull'Unità all'indo­
mani degli scontri al comizio di AI­
miranze: «la cittadinanza di Firen­
ze ... ha respinto l'invito dei gruppetti 
provocatori allo scontro con le forze 

TARANTO 

di polizia" e "il PCI denuncia ... il 
ruolo di pura e semplice provocazio­
ne antioperaia e anticomunista a cui 
assolvono i gruppi. ... Ja viole;r~~ gra­
tuita, il lancio di bottiglie incendiarie, 
gli atti di teppismo indicano chiara, 
mente che i gruppi autodefiniti si di si­
nistra non hanno niente in comune con 
la .tradizione della sinistra »(" L'Uni­
tà» 1'3.4.72). Si capisce quindi come 
i compagni che sono in galera pos­
sono dormire sonni tranquilli con tali 
paladini! 

Significativo è stato, invece, l'in­
tervento di un parente di un detenu­
to che ha parlato a nome del Comi­
tato contro la Repressione, mostrando 
un'alternativa alla demagogia dei re­
vi .'3ionisti: la mobilitazione di massa 
per la liberazione dei compagni, con­
tro la fascitizzazione dello stato. An­
che gli avvocati sono intervenuti su 
questa linea indicando come solo la 
presenza attiva nelle piazze, sia la 
giusta linea di difesa per i compagni 
arrestati. Alla fine dell'assemblea è 
stato stilato un comunicato stampa. 
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LA LOTTA DI CLASSE NEL MON·_DO 
LA LOTTA PROLETARIA E LE CONTRADDIZIONI TRA I PADRONI 

Irlanda: perché il plebiscito 
BELFAST, 5 agosto 

Gli inglesi sembrano voler tornare 
alla linea oltranzista che tende a ri­
stabilire, qualsiasi possa essere il co­
sto in termini di genocidio e di per­
dite militari, la situazione di par­
tenza. 

La situazione di partenza era quel­
la che si era protratta dal 1922, anno 
della spartizione irlandese, al 1969, 
quando le masse proletarie irlandesi 
presero a riversarsi nelle strade e 
trovarono nell'IRA uno strumento del- . 
la propria resistenza. 

Questa situazione era caratterizza­
ta ,come ormai tutti sappiamo, da 
una condizione di oppressione e sfrut­
tamento di marca fascista, operata 
dai ceti protestanti - privilegiati da­
gli inglesi per mantenerseli fedeli 
vassalli proconsolari - e intrisa di 
violenza razzista e religiosa. I cat­
tolici erano i negri d'Irlanda, gli ope­
rai non qual ificati, gli sguatteri, i di­
soccupati, i senzatetto, Non potevano 
neppure votare, perché non avevano 
proprietà. 

Poi venne la rivolta e la rev~ione 
da parte degli inglesi della loro tradi­
zionale strategia imperialista per l'Ir­
landa. Si capì che l'Irlanda del Nord 
non avrebbe potuto essere pacificata 
mai più, che un milione di cattolici 
(quasi tutti proletari, o piuttosto « sot­
toproletari n) avevano raggiunto una 
coscienza e una forza tali da n·on po­
ter più essere rinchiusi nei ceppi delc 

l'oppressione orangista. E, col gover­
natore Whitelaw che sostituì la ge­
stione della borghesia fascrsta (abo­
lendo Stormont), si aprì la fase del 
tentato dialogo con la minoranza in 
rivolta. 

Spaccando l'alleanza tra proletaria­
to e piccola borghesia nazionale cat­
tolica, che si era costituita all'inter­
no dell'IRA e dei partiti d'opposizio­
ne cattolici in funzione nazionalista 
(spaccatura promossa anche con lo 
schieramento dei circoli dirigenti cat­
tolici del Sud sulle posizioni inglesi), 
Londra sperava di arrestare la mar­
cia dei proletari verso obiettivi au­
tenticamente rivoluzionari. 

L'imperial~smo si proponeva così 
un recupero non più in chiave diret­
tamente coloniale, con l'aiuto del fa­
scismo orangista, ma in chiave neo­
coloniale, con l'aiuto della borghesia 
e della chiesa cattol ica, ~oddisfatte 
da un'Irlanda unita e affidata alla loro 
amministrazione. 

Il disegno provocò la furibonda -
più sul piano verbale che su quello 
concreto - sollevazione dei capita­
I isti protestanti del Nord, che vede­
vano naufragare i propri privilegi 
corporativi, e dei loro alleati politici 
nei settori più arretrati del capitali­
smo britannico. Il capitai ismo mono­
polistico inglese si trovò di fronte 
a un'eventualità che non gli poteva 
tornare gradita: una rivolta dei co­
loni sul tipo della Rhodesia, che avreb­
be rinviato alle calende greche il pia­
no di razionalizzazione dello sfrutta­
mento dell'Irlanda tutta e avrebbe 
quindi dato parecchia noia anche ai 

partners monopolistici nella nuova 
comunità europea del concentramen­
to del capitale e delle strutture pro­
duttive multinazional i. 

Questa minaccia, accompagnata 
dalle farse militari delle parate Ku­
Klux-Klan , e accompagnata anche dal­
Ia mancata riuscita della manovra di 
divisione dei cattolici (la dirigenza 
nazional-borghese dell'IRA, condizio­
nata dai suoi militanti, tenne duro, 
la tregua e il dialogo finirono; i poli­
ticanti socialdemocratici cattolici non 
apparivano interlocutori credibili, 
dato lo scarso seguito tra le masse), 
ha dato ora fiato alle trombe di chi 
si proponeva da sempre la restaura­
zione pura e semplice: i padroni 
protestanti esautorati dalla ristruttu­
razione irlandese ed europea [Faulk­
ner, l'orangismo di Craig e Paisley), 
i piccoli padroni industriali e fondiari 
inglesi che fanno capo ai settori più 
retrivi del partito conservatore (Po­
well), e perfino certi alleati semi-se­
greti tra i padroni della repubblica 
irlandese. 

Di fronte alle dimensioni sempre 

più catastrofiche della CriSI cronica 
in cui si dibatte il tardo capitalismo 
nel Regno Unito, il governo di Heath 
non poteva rischiare di aprire un fron­
te interno alla borghesia. Alla cre­
scente insubordinazione operaia, alla 
esplosione di minatori, ferrovieri, 
portuali, disoccupati, Heath doveva 
opporre una diga padronale compat­
ta (rafforzata dal richiamo interclassi­
sta ali 'affermazione nazionale contro 
i "ribelli" irlandesi). 

E' in questa luce che si de·ve ve­
dere un provvedimento così contra­
-rio alla ristrutturazione neocoloniale 
dell'Irlanda unificata con i'appoggio 
della borghesia cattolica, come l'an­
nuncio di Whitelaw sul plebiscito cir­
ca i I futuro costituzionale dell 'Irlan­
da del Nord. Un plebiscito che non 
farebbe altro che riportare la situa­
zione al 1922. La maggioranza della 
popolazione in tutta l'Irlanda è cat­
tolica. I protestanti sono uno su quat­
tro. Ma nello staterello artificiale del 
Nord essi hanno la maggioranza. Il 
plebiscito darebbe un'ulteriore pro 
roga pseudo-democratica a questo 

stato di cose creato con la forza dal­
l'imperialismo in un'epoca in cui gli 
conveniva di più dividere il paese e 
gestirlo colonialmente al Nord e neo­
colonialmente al Sud. E' per questo 
che appare problematico che gli in· 
glesi vogliano andare fino in fondo 
con i I plebiscito da tenersi nell'au­
tunno prossimo. Questi tre anni non 
sono passati invano. Una volta supe· 
rata la bufera sociale ed economica 
interna del momento presente, Lon­
dra vorrà tornare a riprendere le fila 
del discorso con la borghesia catto· 
lica, su una prospettiva di unifica­
zione. Ma passerà la bufera? 

Ultime notizie. La .resistenza, con­
tinua ad alternare la lotta armata a 
quella di massa nelle strade. Men­
tre i guerriglieri dell'IRA sono ora 
particolarmente attivi nelle campa· 
gne fino a ieri et tranquille" - una 
pattuglia inglese è stata decimata VI­
cino a Clady, nella contea di Tiro­
ne -, si annunciano per domenica 
e mercoledì grandi manifestazioni po­
polari di protesta contro l'occupazio­
ne dei ghetti. 

L'URSS fuori dallo Yemen 
del Nord (e dentro gli USA) 
SANAA, 5 agosto 

Il governo neo-feudale della Re­
pubblica Araba dello Yemen (Yemen 
Settentrionale), che da oltre un anno 
naviga nell'orbita dell'imperialismo 
occidentale e dell'Arabia Saudita (ed 
è questo il prezzo pagato a Feisal 
d'Arabia perché ritirasse il suo ap­
poggio ai tentativi di restaurazione 
del vecchio Imam spodestato dalla 
" Repubblica ."), ha seguito l'esem· 
pio dell'Egitto e ha liqUidato la pre­
senza deII'URSS. Via tutte le basI 
strategiche e i consiglieri russi. Po· 
co tempo fa lo Yemen Settentrionale 
aveva ripreso le relazioni diplomati· 
che con gli Stati Uniti, rotte al tem­
po della guerra dei sei g10rni ne! '67, 
ed era subito stato premiato da una 
visita del segretario di stato USA 
Rogers, con una folta delegazione di 
esperti economici e tecnici militari, 
venuti a 'curiosare sulle opportunità 
di penetrazione imperialista offerte 
dalla rinnovata generosità degli sceic­
chi yemeniti. 

La « rioccupazione» iJSA di que­
sta' importantissima base strategica 
all'imbocco del Mar rosso e quindi 
sulla via di Suez, e a cavallo del Gol­
fo Arabico, che è appoggiata dal­
l'Egitto (in competizione con il na-

Senzatetto 

zlonallsmo panarabo della LibIa, che 
favorisce invece la lunga mano dei 
monopoli europei) e dall'Arabia Sau­
dita (in funzione anti-Yemen del Sud 
ed anti-movimenti di liberazione del 
Golfo), si inserisce in un complesso 
piano strategico dell'imperialismo oc­
cidentale e di quello sionista. In vi­
sta della riapertura del Canale di 
Suez, che passerà sotto il controllo 
egiziano, e in vista della crescente 

e guerriglieri 
all'attacco in Brasile 
RIO DE JANEIRO, 4 agosto 

Importanza delle immense risorse pe· 
trolifere libiche, agli americani appa­
re vitale assicurarsi il pieno control­
lo sul passaggio marino dal Mediter­
raneo ai pozzi di petrolio del Golfo 
Arabico e dell'Iran, all'Oceano India­
no e ali 'Asia Sudorientale_ Tale con­
trollo può essere garantito soltanto 
dalla dominazione imperialista dei 
paesi rivieraschi del Mar Rosso: Ara­
bia Saudita (e per questa 110n c'è 
davvero da preoccuparsi, finché reg­
ge il vecchio tiranno Feisal), Yemen 
Settentrionale, Yemen Meridionale 
(Aden), Etiopia-Eritrea dall'altro lato. 
Con la svolta di questi ultimi tempi 
nello Yemen Settentrionale il gioco 
è fatto anche lì, 

All'Eritrea, dove è in corso la lotta 
del Fronte di Liberazione Eritreo, ci 
pensano ' sia Numeiri, con la sua re­
pressione del retr.oterra guerrigliero 
in Sudan, sia Hailè Selassiè, con i 
suoi massacri al napalm delle zone li­
berate dal FLE, sia Israele, con la 
sua occupazione militare dei porti e 
della linea costiera eritrea. Resta la 
Repubblica Popolare dello Yemen 
(Aden), che sostiene attivamente la 
forte lotta rivoluzionaria in tutto il 
Golfo Arabico, del comunista Esercito 
di Liberazione del Golfo Arabico occu­
pato. Negli ultimi mesi si sono succe­
duti gli attacchi aerei e le provocazio­
ni in genere delle truppe coloniali bri­
tanniche di stanza negli sceiccati del­
la Costa dei pirati, e incursioni si so­
no verificate anche dall'Arabia Sau­
dita e dallo Yemen Settentrionale. Co­
me ha denunciato i I governo di Aden, 
·l'intenzione dell'imperialismo è di 
stringere d'assedio il paese e, alla fi­
ne, di lanciargli contro una guerra 
d'aggressione. 

La guerra individuale di un proletario 
Occupazioni di case da parte di fa­

miglie povere e resistenza armata in 
vaste aree dell'interno caratterizzano 
una nuova fase della lotta delle mas­
se brasiliane contro la dittatura dei 
gorilla al soldo dell'imperialismo USA. 
Soprattutto a San Paolo si sono verifi­
cate in questi giorni invasioni su va­
sta scala di Senza tetto che occupano 
edifici destinati alla demolizione o 
comunque espropriati, nelle zone ric­
che della città. Gli occupanti sono 
giunti al punto di far proprio un inte­
ro quartiere - « favela » - a'lIa pe­
riferia dei quartieri «più eleganti'" 
La maggior parte dei senza tetto pro­
vengono dall'interno dello stato di 

·San Paolo e dal Nord-Est. 

rebbe la cacciata delle popolazioni. 
Nonostante un enorme impiego di uo­
mini e mezzi, i risultati della campa­
gna sono pressocché nulli. Dalla re­
gione, i compagni impegnati nella re­
sistenza armata ci hanno fatto perve­
nire un comunicato in cui è detto tra 
l'altro: « Le lotte nascono in tutti gli 
angoli del paese e finiranno col rove­
sciare la dittatura sanguinaria. Le 
azioni e le manifestazioni per la liber­
tà si moltiplicano. Con tutti i mezzi 
il popolo esprime il proprio odio per i 
generali. La resistenza armata svilup­
patasi ora a sud del Para è un anello, 
un anello importante, del movimen­
to generale che cresce nel paese con­
tro il regime dittatoriale e per la con­
quista delle libertà democratiche » . 

Una volta in mano nostra tutte le 
vie d'accesso al Canale, si dicono gli 
americani, avremo una buona carta 
per indebolire Gheddafi (il petrolio del 
Golfo arriverà veloce e facile in Eu­
ropa quanto quello della Libia) e per 
frenare eventuali capricci di un Sa­
dat che pensasse di usare il suo ca­
nale in funzione ricattatoria contro noi 
o contro Israele. A quest'ultimo pae­
se la manovra torna benissimo, giac­
ché tutto ciò che indebolisce alle 
spalle lo schieramento arabo che gli 
è di fronte, rafforza le prospettive del 
mantenimento dei territori occupati 
e della penetrazione imperialistica 
del sionismo verso l'Africa e l'Ocea­
no Indiano. 

TARANTO, 5 agosto 
" Operai allontanatevi, non ce l'ho 

con voi, ce l'ho con i capi, coi capi 
reparto, coi capi officina. Ma se loro 
hanno deciso di far piangere la mia 
famiglia, altre famiglie dovranno pian­
gere con la mia. Mi hanno tolto tutto, 
il lavoro, la casa, sono dispe~to. Ma 
stanotte il padrone sono io. Operai al­
lontanatevi n. Sono le parole che gri­
dava mercoledì notte parlando attra­
verso l'interfono, çiovanni Terlizze$i, 
un operaio di 31 anni, moglie e 9 figli, 
dopo essere salito su una impalcatu­
ra alta 25 metri della nuova Acciaie­
ria dell'ltalsider con una borsa sotto 
il braccio. 

Aveva lavorato fino a qualche gior­
no fa nella ditta Cogem-Omi. Poi era 
passato alla Mitem perché le coridi­
zioni del contratto erano migliori. Ma 
era venuto a sapere che gli operai 
della Cogem-Omi sarebbero stati as­
sunti direttamente dalla Italsider, il 
che vuoi dire posto di lavoro sicuro 
in mezzo alle migliaia di licenziamen­
ti che alle imprese appaltatrici sono 
già cominciati. Era venuto a sapere 
che i capi e quelli della commissione 
interna avevano fatto assumere ne­
gli ultimi giorni parenti e amici, giu­
sto in tempo per passare alle dipen­
denze dell'ltalsider. Così è tornato in 
ditta e ha chiesto ai capi e alla com­
missione interna di poter essere as­
sunto di nuovo. Di fronte al rifiuto 
immotivato si è scagliato contro di lo­
ro. E' bastato per procurargli l'inter-

dizione da tutte le ditte di Taranto. Si 
è trovato così senza lavoro, con la 
famiglia da mantenere e per di più 
sfrattato da casa . 

Quando è salito sull'impalcatura, 
sono arrivati i carabinieri e alcuni 
operai, ma non sono riusciti a farlo 
scendere. Solo quando si è avvicinato 

un suo vecchio amico, gli ha gettato 
le braccia al collo ed è sceso. Dentro 
la borsa aveva un panino con la mor 
tadella , una bottiglia di vino e una 
radiolina . I carabinieri volevano arre­
starlo, ma è stato solo denunciato a 
piede libero. Pare che abbia trovato 
un lavoro. 

AEROPORTO DI PUNTA RAISI: 

L'on. Alessi dice: io non c'entro 
L'on. Giuseppe Alessi, notabile de­

mocristiano di Caltanissetta, avvoca­
to di fiducia di Gioia nelle sue inter­
minabili querele per diffamazione si 
è risentito molto per alcune afferma­
zioni contenute in inchieste sulla 
sciagura di Punta Raisi pubblicate da 
ABC e dall'Ora, Alessi nel periodo in 
cui veniva presentato il progetto del­
l'aeroporto era presidente della re­
gione. Che Punta Raisi era contor­
nata di montagne e battuta da venti 
a raffica era di dominio pubblico, 
Sull'ubicazione dell'aeroporto c' era­
no state polemiche violentissime ep­
pure, come scrive ASC, «a Restivo 
prima, ad Alessi poi: va bene così. .. 
l'ono Alessi apprezza questa incredi­
bile scelta ". 

Ecco Alessi si è risentito molto 
per questo vocabolo : apprezzare, di­
ce che lui non apprezzò affatto il pro-

getto, anzi non gli piaceva per nien­
te. Ma allora uno si chiede: se Ales­
si era così bravo e si è accorto su­
bito che quel progetto era una « fe­
tenzia n come mai non ha detto nien­
te? Non aveva la competenza, sissi­
gnori lui si accorgeva che le cose 
non andavano bene, ma non poteva 
farci niente, soffriva in silenzio. Mà 
che la scelta di Punta Raisi era vo­
luta dai suoi colleghi di partito, Re­
stivo, Mattarella, Scaduto, che su 
quei terreni - i cui prezzi sarebbe­
ro presto saliti alle stelle - ci avreb­
bero mangiato in tanti , da Vassallo 
ai suoi amici p iù ' o meno grossi. lo 
sapeva . Ma forse anche questo non 
era di sua competenza? Noi siamo 
sicuri che l'on. Alessi, che è furbo, 
tutte queste cose le sapeva benissi­
mo, ma non ha parlato: perché? E' 
furbo, no? 

Questa è la dichiarazione di Jose 
Angelo Dos Santos, un . disoccupato 

. con dieci figli, che illustra il dramma 
e la volontà di lotta di quelli che i ti­
ranni militari hanno definito « eserci­
to di straccioni e teppisti» : Vivevo in 
un terreno abbandonato, espropriatCl 
dal governo, fino a che un giorno la 
prefettura mi ordinò che dovevo an­
darmene perché si doveva costruire 
una strada per gli abitanti dei quartie­
ri ricchi. AI servizio di assistenza del 
municipio mi dissero di arrangiarmi. 
Ora sto qui. La casa cade a pezzi, ma 
è meglio che vivere nella strada e, 
quindi, ci resto ». 

In vaste regioni dell'Amazzonia, a 
sud del fiume Para, reparti dell 'eser­
cito inviati a reprimere la rivolta po­
polare incontrano una forte resisten­
za. Lo scopo del regime è di occupa­
re le terre e di affidarle a grosse cor­
porazioni americane, il che significhe-

TRE AGENTI DI DA,YAN 
GIUSTIZIATI NEL SINAI 
DAMASCO, 5 agosto 

Torna ad intensificarsi l'attività dei 
fedajin palestinesi nei territori oc­
cupati, nonostante le eccezionali mi­
sure difensive e repressive adottate 
da Israele. Negli ultimi giorni ~i so· 
no succeduti gli attacchi e gli atten­
tati dinamitardi contro installazioni e 
reparti dell'esercito di Dayan, in par­
tenza sia dalla Siria, sia dallo stesso 
territorio occupato. Un successo par­
ticolare è stato l'uccisione di tre 
agenti dei servizi segreti israeliani, 
il cui automezzo è saltato su una 
mina collocata prima del loro pas­
saggio da guerriglieri palestinesi, i 
quali sono poi tutti rientrati alla ba-

se , La ripresa della iotta di liberazio­
ne nei Sinai rappresenta un contrac­
colpo per gli occupanti, i quali negli 
ultimi tempi avevano più volte ga­
rantito et l'assoluta pacificaz.[one del­
l'area D, ottenuta, come è noto, con 
il genOCidio della popolazione araba 
e con il virtuale internamento di tut­
ta la popolazione di Gaza_ 

Significativa la liquidazione dei tre 
agenti, perché si tratta di uomini di 
quei corpi terroristici di Dayan che 
si sono specializzati in assassini e 
attentati dinamitardi contro esponen­
ti della Resistenza, come l'uccisione 
e il ferimento dei portavoce del fPLP 
a Beirut . 
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TARANTO 

L'ITALSIDER VUOLE 
LICENZIARE 15.800 OPERAI 
IERI SCIOPERO DI UN'ORA E ASSEMBLEA 

TARANTO, 5 agosto 
Ieri si è fatta un'ora di sciopero 

con assemblea contro i licenziamenti 
nell'area industriale e nel settore del­
l'impiego .statale. Per la fine del '74 
i padroni Italsider prevedono 15.800 
licenziamenti. 

Già entro il mese di ottobre sono 
annunciati 4.400 licenziamenti: 1.000 
operai meccanici, 2.400 edili, 7()0 
elettrici, 300 addetti ai trasporti. En­
tro il mese di dicembre del '73, altri 
8.000 operai licenziati: 4.000 metal· 
meccanici, 2.200 edili, 1.200 elettri· 
ci, 600 addetti ai trasporti. Nel 1974 
saranno licenziati 1.000 meccanici, 
1.500 edili, 700 elettric i, 2·00 nel set· 
tore trasporti. Sono altri 3.400 ope" 
rai: in tutto 15.800 . 

l'ltalsider annuncia di poter assu· 
mere al massimò 2.550 lavoratori. 

Ouindi ' i licenziati saranno 13.250, 
di cui circa 5000 trasfertisti. Per ora 
le ditte continuano normalmente i la­
vori , e intanto cercano di ridurre 
progressivamente l'organ ico. Così 
ogni motivo è buono per licenziare 
a cominciare dall'assenza ingiustifi· 
cata per finire alle accuse di furto 
inventate, come alla ditta Pejrani. 
Inoltre non vengono più reintegrati 
nell'organico i posti di chi va in pen­
sione o di chi parte soldato. Vengo­
no incoraggiati i licenziamenti (I con­
sensuali "_ In questo modo solo alla 
Pejrani, in meno di 20 giorni, i di­
pendenti sono scesi da 320 a 300 . 

la manovra è chiara: fare del pro­
blema dei licenziamenti un problema 
individuale di ogni singolo operaio, 
per dividere ed indebolire la forza 
degli operai. Ieri con lo sciopero ab-

COME SI PREPARA LO SCONTRO D'AUTUNNO A MASSA 
CARRARA 

I SINDACALISTI DEL 
MARMO VANNO IN FERIE 
GLI OBIETTIVI E IL PROGRAMMA PER LA LOTTA AUTO­
NOMA DEI CAVATORI 

' La lotta contrattuale è appena co­
minciata e il sindacato l'ha già prati­
camente chiusa . Dopo lo sciop ero na­
zionale dei marmisti e il blocco degli 
straordinari i padroni del marmo che 
temono l'attacco alla produzione nei 
mesi estivi più che in autunno, hanno 
già concordato la tregua con i sinda­
cati che ne hanno dato notizia in un 
volantino distribuito in questi giorni: 
« visto che si è notevolmente modifi­
cato l'atteggiamento assunto dalla 
controparte padrona!e e vista la di­
sponibilità a trattare tutte le richie­
ste, le organizzazioni sindacali riten­
gono opportuno allentare la stretta e 

NELLA ZONA INDUSTRIALE 
DI SIRACUSA 

SCIOPERO 
CONTRO 
I LICENZIAMENTI 
GLI OPERAI DEI:LA SINCAT A FIÀN­
CO DEGLI OPERAI DELLE DITTE 

SIRACUSA, 5 agosto 
Venerdì 4 si è fatto uno sciopero 

di 24 ore in tutta la zona industriale 
di Siracusa contro la decisione delle 
ditte di licenziare molti metalmecca­
nici ed edili. 

Dopo la prima --ondata di licenzia­
menti avvenuta l'estate scorsa, i pa­
droni tentano nuovamente di gioca 
re questa carta approfittando del pe­
riodo estivo. Ma se l'anno scorso, 
nonostante la dura risposta degli ope­
rai delle ditte, i licenziamenti pas· 

CENTRALE ENEL 
DI TOR DEL SALE 

SALARIO 
GARANTITO 
PER GLI OPERAI 
DEGLI APPALTI' 

PIOMBINO, 5 agosto 
Mercoledì scorso, la direzione ge­

nerale dell 'ENEl ha deciso di so­
spendere i lavori di costruzione del­
la centrale termoelettrica di Tor del 
Sale a partire dal 12 agosto prossi­
mo, se la giunta comunale non annul­
lerà l'ordinanza del 29 maggio con 
la quale avevano revocato la licen­
za di costruzione all'ENEL. Alla base 
del disaccordo tra Giunta ed ENEL 
stava la decisione dell'ENEl di usare 
la nafta per far funzionare la centra­
le, mentre la giunta proponeva com­
bustibili meno inquinanti. 

Dopo due mesi di trattative, l'ENEL 
ha giocato la carta del ricatto: o mi 
fate costruire a modo mio, opp'ure 
chiudo il cantiere e mando a casa 800 

consentire un ritorno ad una relativa 
tranquillità n . Inutile dire che la causa 
del pericolo che « una lotta così pe­
sante e snervante possa determinare 
sfasature e cedimenti nei lavoratori n , 

è la scusa per la volontà sindacale di 
garantire la normalità produttiva. 

Nel frattempo i sindacati si occu­
peranno di iniziative di carattere pro­
fessionale, vale a dire andranno in 
ferie. Da · ann'i, dai tempi delle glo­
riose lotte dei cavatori per le sei ore 
e mezzo giornaliere, dai tempi del boi­
cottaggio organizzato che metteva in 
ginocchio i baroni del ' marmo, a Car­
rara il sindacato è riuscito a mante-

sarono (anche perché la lotta non s.i. 
allargò agli operai della SINCAT), 
oggi questo non succederà. Lo scio­
pero del 4 infatti ha significato qual­
cosa di positivo: i chimici della SIN­
CAT hanno lottato insieme agli ope-
rai delle ditte. " 

Gli operai delle ditte hanno sciope­
rato compatti, mentre alla SINCAT si 
va generalizzando il malcontento per 
le comandate, infatti per gl i operai 
diventa sempre più chiaro che le co­
mandate sono crumiraggi legali. Una 
prima azione di rifiuto delle coman­
date si è avuto al CR 1-2 dove gli 
stessi comandati si sono rifiutati di 
entrare. Sono entrati poi con dùe ore 
di ritardo e solo dopo avere ottenuto 
dai sindacati la garanzia che si sa· 
rebbero fatte delle assemblee dove 
s'arebbero stati gli stessi operai a 
decidere sulle comandate, cosa mai 
verificatasi finora . Infatti a concede­
re le comandate e le condizioni sul­
la perdita della produzione finora so· 
no stati i sindacati con l'esecutivo 
del CDF (la vecchia commissione in­
terna). 

operai . I grossi burocrati dell'ENEL 
sperano così di usare i licenziamenti 
degli operai delle imprese di appalto, 
per far pressione sul consiglio co­
munale. A questo gioco i sindacati, 
con la loro politica rinunciataria, 
dànno di fatto una mano. Nei 3 giorni 
passati i sindacati hanno proposto al­
le imprese di mettere gli operai a 
cassa integrazione per 4 settimane, e 
agli operai di fare delegazioni a livor­
no e a Roma per chiedere la conces­
sione della licenza. Agli 800 operai 
non è stata data nessuna prospettiva 
di lotta, così già una parte si è messa 
in ferie o addirittura licenziata. A 
quegli operai che proponevano ini­
ziative di lotta per ottenere non la 
miseria della cassa integrazione, ma 
la garanzia del salario pieno, pagato 
déill'ENEl, un delegato sindacale ha 
avuto la faccia tosta di rispondere che 
queste cose erano belle ma impos­
sibili, perché manca la forza! 

Ma gli operai la pensano diversa­
mente. Sono già molti a dire che 
lunedì si devono bloccare tutti i la­
vori, e fare un'assemblea generale 
di tutte le imprese per decidere noi 
operai le forme di lotta più giuste. 
Alcuni hanno proposto di occupare 
il cantiere; altri vogliono uno sciope­
ro generale in tutta la zona per coin­
volgere gli operai delle acciaierie di 
Piombino, della Dalmine, della Ma­
gona, gli edili e gli operai delle pic­
cole fabbriche. 

biamo dimostrato che questa forza 
esiste. 

Improvvisamente dalle sette alle 
otto, sono comparsi i picchetti nu­
merosi e combattivi all'entrata delle 
imprese. Alla Garriazzo intanto con­
tinua l'occupazione contro la deci· 
sione della ditta di mettere in cassa 
integrazione alcuni operai. 

ALL'IT ALSIDER 
DI TARANTO: 

IN 3 GIORNI 
3 OPERAI DEGLI APPALTI 
INFORTUNATI 

Mercoledì 2 agosto: l'operaio lui­
gi D'Arcangelo, 44 anni, dipendente 
della CMC, ditta che ha in appalto 
lavori per l'avviamento del siderurgi­
co, cade da un'impalcatura alta 12 
metri. la passerella su cui cammina­
va si è rotta . E' stato sottoposto ad 
intervento chirurgico. Ma le sue con­
diz ioni sono gravi e la prognosi è 
riservata. E' in corso un'inchiesta. 

Giovedì 3 agosto: l'operaio Miche-

nere a lungo la normalità: la normali· 
tà del lavoro massacrante del turno 
di notte, degli straordinari. Alle cave 
i morti sul lavoro sono decine ogni 
anno. I cimiteri di Codena, Dorano e 
Gragnana, testimoniano la sanguino­
sa guerra del marmo: le vittime sono 
ormai più numerose di quelle causate 
dalla guerra. In questa situazione, il 
sindacato ha scelto la via delle ver­
tenze secondarie e ha trasformato la 
lotta per le scadenze contrat~uali in 
sporadiche e inconcludenti scaramuc­
ce. Il risultato è che dal 1911 i cava­
tori non hanno fatto un passo avanti 
e si è diffuso nei cavatori una perico­
losa rassegnazione. 

Nei mesi scors,i qualcosa è cambia­
to e il sindacato non riuscirà a lungo 
a controllare la situazione. I cavatori 
ricordano la giornata della lotta auto­
noma di questo inverno in risposta ad 
un ennesimo omicidio bianco. Ouel 
giorno fu lotta Continua a proclama­
re sciopero e il sindacato fu costret­
to arincorrerla. la scadenza attuale 
dei contratti può raccogliere questa 
nuova disponibilità e rilanciare la lot­
ta nelle forme più dure. I cavatori que-

TRAPANI' 

GLI OPERAI, 
D.ELLE SALINE 
NON VOGLIONO 
EMIGRARE 
TRAPANI, 5 agosto 

I padroni 'D'Alì, grossi - agrari fa­
scisti trapanesi giorni fa hanno chiu­
so definitivamente le saline, da tem­
po in via di smobilitaz ione, Il lavoro 
alle saline è uno dei pochi che ci 
sono a Trapani. 

I D'Alì con le saline si sono arric­
chiti, perché il lavoro viene fatto 
con gl i stessi metodi di sfruttamen­
to di 200 anni 'fa: i macchinari sono 
antiquati e tutto il lavoro viene ese­
guito dagli uomini, d'inverno si lavo­
ra in mezzo al fango, d'estate a una 
temperatura di 50 gradi. Ma adesso 

ALLA PEJRANI 
DI TARANTO: 

PER LICENZIARE 3 OPERAI, 
UN CAPO INVENTA 
UN FURTO 

TARANTO, 5 agosto 
Alla Pejrani tre operai sono stati 

I icenziati perché accusati di furto. 
L'accusa è falsa ed è stata monta­

ta da un capo, certo la Forgia, il più 
odiato dagli operai anche perché ha 
i I coraggio di confessarsi comunista. 
Uno degli operai licenziati ha 56 an­
ni e quattro figli. Aveva prestato un 
pennello e le chiavi del magazzino 
ad un altro operaio perché prendesse 
in prestito le sue scarpe. Da qui l'ac­
cusa di furto. Dietro c'è stata la voce 
di un ammanco di vari milioni, ma di 
sicuro c'è solo: il pennello e le chia­
vi prestate. La Forgia ha preso da par­
te gli operai e minacciando denunce 
li ha costretti ad autolicenziarsi. Cor­
re voce tra l'altro che i grossi am­
manchi ci siano ma fatti da un pezzo 
grosso, che così si sarebbe messo 
con le spalle al sicuro. E così tutto 
sarebbe a posto. la Forgia si è gua­
dagnato il merito di tre licenziamenti 
in un periodo in cui il lavoro scarseg­
gia. Un altro dirigente si è arricchito 
senza sforzo e tre operai in mezzo 
alla strada. 

le Pesare di 38 anni, dipendente della 
CMS precipita da una passarella al­
ta 4 metri e cade a testa in giù. Pro­
gnosi riservata. Un compagno di la­
voro ha dichiarato che indossava la 
cintura di sicurezza. E' in corso una 
inchiesta. 

Venerdì 4 agosto: l'operaio Clemen­
te Testa, 59 anni, dipendente della CI ­
FAS è caduto da un'altezza di tre 
metri. Prognosi riservata. le autorità 
giudiziarie e l'ispettorato del lavoro 
hanno aperto un 'inchiesta. 

Tutti e tre gli incidenti sono avve­
nuti nella stessa ora del giorno · cioè 
nel momento più caldo e in tuttì e 
tre i casi si è trattato di cadute dal­
Ia passarella. 

E' la stanchezza provocata dai ritmi 
intensi e dall 'orario pesante, il lavo­
rare nelle ore più calde, è l'inosser­
vanza delle più elementari norme an­
tinfortunistiche da parte dei padroni, 
a causare questi incidenti . Ma la cau­
sa prima è sempre l'ltalsider. Per fini­
re nel tempo previsto i lavori appalta­
ti, le ditte tagliano i tempi e impon­
gono straordinari. ,Oggi sfruttano al 
massimo gli operai e provocano in­
fortuni, domani, finiti i lavori, le dit­
te preparano licenziamenti a mi­
gliaia. 

sta volta non sono soli: lotteranno in­
sieme agli operai chimici colpiti da 
licenziamenti e sospensioni, agli edi­
li, numerosi ma sparpagliati, ai me­
talmeccanici. La lotta generale è pos­
sibile solo se si riesce a rompere la 
gabbia dei contratti, con un moyimen­
to dal programma complessivo metten­
do al centro della lotta l'obiettivo del 
salario garantito. E' questo l'unico 
obiettivo che può unificare i cavatori, 
il cui salario è condizionato dalle con­
dizior.i atmosferiche, ai portuali e a 
tutti gli altri proletari che si ricono­
scono in questo obiettivo. Le avan­
guardie operaie devono fin d'ora la­
vorare per rompere la linea suicida 
del sindacato. Alle cave per sviluppa­
re l'autonomia proletaria per imporre­
gli obiettivi proletari si è costituito un 
comitato d'agitazione che propone 
per tutti i c~vatori i seguenti obiet­
tivi: 

- salario garantito di 150.000 lire; 
- orario di lavoro di 5 ore; 
- forti aumenti salariali; 
- due categorie con passaggio au· 

tomatico. 

per i padroni, che non sono solo i 
D'Alì, ma anche la Regione -la SIES 
(la società che gestisce le saline) è 
a partecipazione regionale -le saline 
sono diventate antieconomiche e le 
hanno chiuse tutte. I salinari, che 
per cinque mesi sono stati tenuti 
senza salario, a maggio hanno fatto 
grossi scioperi, ma padroni e sinda­
cati li hanno illusi con la favola del­
l'arrivo dei contributi regionali. Nel 
frattempo ' però si procedeva al licen­
ziamento di tutti gli operai (250 tra 
fissi e stagionali) e alla vendita dei 
macchinari. Giorni fa come si è det­
to si è arrivati alla decisione della 
chiusura definitiva . I salinari sono 
molto incazzati, ma i sindacalisti si 
danno un gran da fare a spiegare che 
le saline possono essere ancora sal­
vate con l'intervento della regione. 
Gli operai delle saline però di queste 
promesse non sanno che farsene, vo­
gliono un lavoro che .,non significhi' 
essere sfruttati come bestie, migl io­
ri condizioni di vita e il salario ga­
rantito tutto l'anno, e non solo nel 
periodo che c'è lavoro. 

SALERNO 

Attentato fascista 
alla sede del Manifesto 
Provocatorie dichiarazioni della polizia 

SALERNO, 5 agosto 

Ieri notte un'altra provocazione fa­
scista è stata fatta ai danni dei com­
pagni della sinistra rivoluz~onaria. 
Dalle testimonianze si è saputo che 
verso le 2,15 di notte i fascisti sono 
saliti nella sede del Manifesto e han­
no bruciato tutto il materiale di pro­
paganda che c'era. Ouindi non con­
tenti di ciò si sfogavano sulle ba n/ 
diere incendiandole. I proletari del 

PORDENONE 

quartiere ancora una volta hanno di· 
mostrato la loro solidarietà ai com· 
pagni. Infatti già una volta i prole. 
tari di questo stesso quartiere fece· 
ro una colletta per il compagno Gio­
vanni Marino che ora sta in galera 
accusato della morté di un fascista. 
La polizia intanto esce con un pro· 
vocatorio comunicato stampa, nel 
quale si afferma che le indagini sa· 
ranno portate avanti anche negli amo 
bienti di estrema sinistra; 

Conclusa la marcia 
antimilitarista 
Successo della manifestazione fra i soldati 

PORDENONE, 5 agosto 

Ieri si è conclusa ad Aviano la mar­
cia antimilitarista. La polizia ha prov­
visoriamente impedito ai marciatori 
l'accesso alla strada che passa davan­
ti alla base NATO, una delle più gran­
di d'Europa. Questa presa di posizio­
ne fascista dei tutori dell'ordine, som­
mata alla provocatoria presenza di 
una trentina di fascisti venuti da Trie­
ste, Gorizia, Codroipo e Pordenone, 
non ha potuto impedire che si svol­
gesse nella piazza centrale di Avia­
no un pubbliCO dibattito con la popo­
lazione, tra cui molti del PCI e del 
PSI. Si è parlato della servitù milita­
re, che nel Friuli obbliga la popola­
zione a incrementare l'industria bel­
lica, senza altra possibile alternativa. 

Nelle caserme intanto gli ufficiali 
davano ordine di annullare per tutti i 
soldati la libera uscita. 

La manifestazione si concluderà de­
finitivamente questa sera nella piaz­

. za centrale di Pordenone, 
La prima cosa ,da dire sulla marcia, 

è l'importanza che ha àvuto per 
iniziare il collegamento tra i soldati e 
gli altri proletari del Friuli, i cui ne­
mici sono gli stessi: lo stato, i padro· 
ni e gli ufficiali. E i tentativi, di poli­
zia, fascisti, e stampa borghese, di 
dividere i soldati dagli altri proletari, 
cercando di screditare l'intervento 
sulle .caserme con' le bombe fasciste 
come con le intimidazioni quotidiane 
ai militari è stato reso vano. daila 
partecipazione di massa dei soldati 
alla manifestazione. 

I PREZZI DI GIUGNO: 6% IN PIU' DELL'ANNO SCORSO 

Piovono 
governo 

aumenti, 
lad o 

Un altro aumento del costo del­
la vita, nel mese di giugno. Sono 
i dati ufficiali dell 'I STAT, che ven­
gono a confermare quello che tut­
ti sapevano già. 

Il dato più sconcertante è quel­
lo relativo ai prezzi dei prodotti 
alimentari in generale: 0,9 per 
cento in più rispetto a maggio e 
6,0 per cento in più rispetto al 
giugno 1971. 

Ecco le cifre per i prezzi all'in­
grosso: nel mese di giugno l'au­
mento è stato dello 0,1 per cento 
rispetto al mese precedente (del 
3,3 per cento rispetto al giugno 

dello scorso anno); sono soprattut­
to i prodotti agricoli quelli saliti di 
più (0,8 per cento di aumento in 
giugno rispetto a maggio). 

Da maggio a giugno per esem­

pio: 

ORTO FRUTTICOLI + 1,8 per cento 
CARNE + 1,2 per cento 
lATTE e Formaggi + O,tfi per cento 

Per i prezzi al consumo (cioè al 
negozio) l'aumento , è dello 0,5 per 
cento in giugno rispetto a maggio, 
ed è addiritutra del 5,5 per cento 
rispetto al giugno dell'anno scorso. 

Occupato l'Istituto "Don Gnocchi" 
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I licenziamenti, motivati dali 'esigenza di ({ nuovi criteri di 
assistenza» in realtà colpiscono i dipendenti più combat­
tivi 

to. Addirittura si è arrivati all'assur· te 
do di comperare un pullmann per le 1\ 
gite e questo pullmann è stato usato d 
soltanto un paio di volte. Contro que· n 
sti metodi carcerari i dipendenti era· a 
no scesi in lotta proponendo dei « f o· s 
colari » che raggruppassero sei-sette s 
bambini con la guida di un istruttore, n 
che permettessero ai bambini di ave· rl 
re un minimo di vita sociale e di lé 
uscire dalla condizione di squallidO n 
isolamento in cui la direzione li t e· té 
neva. la risposta di frate I Baldovino S 

TORINO, 5 agosto 
l'Istituto Don Gnocchi è stato ac­

cupato dai 108 dipendenti per protesta 
contro i 58 licenziamenti decisi dalla 
direzione, annunciati il 10 agosto e di­
ventati esecutivi oggi. l'Istituto che 
dovrebbe avere fini esclusivamente 
assistenziali è in realtà una grossa 
azienda gestita per fini e scopi essen­
zialmente speculativi. E l'efficienza 
aziendale , più che la salute dei bam· 
bini ad esso affidati (sono in mag­
gior parte spastici, distrofici, polio­
mielitici), sembra essere la preoccu­
pazione principale del consiglio d'am­
ministrazione. Così le motivazioni dei 
I icenziamenti sembrano ricalcare 
punto pér punto le recenti direttive 
di Cefis sulla " ristrutturazione ». 

Fratel Baldovino, il capo del per­
sonale, ha infatti motivato i licenzia· 
menti cbn la decisione «di ristruttu­
rare il centro di Torino per ragioni 
ampiamente motivate in ordine ai 
nuovi criteri assistenziali e riabilita-

tivi che esigono la eliminazone degli , 
Istituti non adeguabili alle strutture 
socio-educative previste dalle regio­
ni ». La realtà è che i licenziamenti 
colpiscono i dipendenti più combat­
tivi, quelli che con più vigore aveva­
no combattuto contro i criteri « assi­
stenziali » con cui venivano curati i 
bambini. Erano stati tra i firmatari di 
un progetto che mirava ad eliminare 
le condizioni di segregazione e di as­
so-Iuto isolamento in cui venivano te­
nuti i bambini ammalatr. L'Istituto 
sorge infatti nella virla dell'ex finan­
ziere fascista Gualino, è circondata 
da un magnifico parco pieno di albe­
ri e di verde . Ebbene i bambini que­
sto verde potevano vederlo ,solo at­
traverso le sbarre che circondavano 
le finestre del palazzo. Per i loro gio­
chi il parco era proibito . Così come 
erano in pratica proibite le gite o an­
che le semplici passeggiate in città, 
e ogni forma di contatto umano con 
persone che non fossero dell'lstitu-

. sono stati i 58 licenziamenti e lo p, 
smantellamento dell'Istituto di To' 
rino. 
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